Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
Sabato del comando dell’amore vicendevole (12 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Nella Scrittura Antica la prima grande amicizia che viene cantata è quella tra Gionata e Davide. Quando Gionata muore in battaglia sul monte Gelboe, appresa la notizia, Davide intona un lamento, come ricordo perenne da conservarsi in tutto Israele: “Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto! Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?». (2Sam 1,17-27). 

Gionata era per Davide un vero salvatore. Custodiva, proteggeva, difendeva la vita di Davide più che la sua. Schierarsi per Davide era porsi contro la volontà del padre Saul, che, per invidia e gelosia,  voleva Davide morto. Eppure Gionata non ebbe mai paura di rischiare la sua stessa vita per l’amico Davide. Era la loro una amicizia pura, santa, vera, casta, nascosta, nobile, elevata, eccelsa. Questa amicizia era una fonte perenne di vita per Davide.
Oggi Gesù eleva i suoi discepoli a veri suoi amici. Per Gesù l’amicizia è infinitamente di più di un nobile sentimento che spinge due persone ad essere l’una per l’altra. Per Lui l’amicizia è anche molto di più che l’offerta della propria vita posta a difesa e a protezione della vita dell’amico. Per Gesù l’amicizia è inserire i suoi discepoli nel suo stesso mistero di amore, che è di redenzione, salvezza, giustificazione, olocausto, sacrificio. Per Gesù l’amicizia è fare degli Apostoli una cosa sola con Lui: una sola verità, una sola grazia, una sola via, una sola redenzione, un sola obbedienza al Padre, un solo mistero di salvezza. Ma questo è solo l’inizio.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Per Gesù l’amicizia è la forma più alta della carità, dell’amore. È più alta dello stesso amore coniugale, nel quale si diviene una sola carne. Per Gesù l’amicizia è infinitamente oltre ciò che il Cantico dei Cantici proclama dell’amore più puro e più santo: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe. Come sei bello, amato mio, quanto grazioso!  Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi” (Ct 2,15-17). “Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi  passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io  sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata” (Ct 6,1-9). 

Cosa è l’amicizia per Gesù? È vivere nel discepolo, in un rapporto o relazione di purissima obbedienza ad ogni sua Parola, totalmente, pienamente, integralmente, allo stesso modo che il Padre vive totalmente, pienamente, integralmente nel Figlio Incarnato. L’amicizia è per Gesù fare realmente, veramente, quasi sostanzialmente di ogni suo discepolo un altro se stesso.
Pensiero Escatologico: È questo il vero futuro dell’uomo: realizzare Cristo nella sua vita, tutto Cristo, nel tempo e nell’eternità. Dove questa realizzazione non si compie, lì vi è il fallimento della propria umanità. Fallendo nella propria umanità, mai si potranno aiutare gli altri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a realizzare Cristo. 
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